SICCITA’ E RISPARMIO IDRICO IN AGRICOLTURA/TORINO/SINTESI CONFERENZA STAMPA DELLA ROSA NEL PUGNO (BONI, MELLANO, RICCA).

La conferenza stampa si è tenuta nella sede dell’Associazione Radicale Adelaide Aglietta.

Ha introdotto Bruno Mellano (deputato RNP, membro Commissione Agricoltura):

“Rinnoviamo il nostro appello alla politica: si affronti il problema del risparmio idrico in modo scientifico, non solamente per rispondere alle periodiche emergenze ma per affrontare il problema che sta a monte: l’acqua è una risorsa scarsa. I dati parlano chiaro: in Piemonte si consumano 9 miliardi di metri cubi d’acqua ogni anno; 500 milioni per usi civili; 500 milioni per l’industria; 8 milioni per l’agricoltura (85% del totale).

Ho già presentato in Parlamento un’interrogazione al ministro dell’Agricoltura, De Castro. Il sottosegretario Boco ha risposto, parzialmente, in Commissione, condividendo la nostra impostazione (non si devono inseguire le emergenze) e dichiarandosi disponibile a venire in Piemonte per confrontarsi con tutti gli addetti ai lavori. Giace da anni nei cassetti del Parlamento il “Piano Irriguo Nazionale” (1.600 milioni di euro di investimenti); è ora di tirarlo fuori.

Sarò oggi pomeriggio ad Alessandria, dove la Commissione Ambiente della Camera inizierà il check up di un grande malato, il fiume Po; una delle tante conseguenze drammatiche della questione “acqua”.

Igor Boni (Comitato Nazionale Radicali Italiani, esperto in tematiche ambientali): 

“Come sempre, i nostri dati sono a disposizione di tutti: il “Dossier Acque” è su www.associazioneaglietta.it Non sono dati nuovi; abbiamo semplicemente raccolto i dati della Regione Piemonte, della FAO, della Coldiretti. Il problema è di dare a tali dati pregnanza politica. Noi non intendiamo compilare nessuna lista di “cattivi”; chiediamo semplicemente che tutti gli operatori interessati si ritrovino attorno a un tavolo per cercare di superare uno statu quo insostenibile: ogni anno gli spazi agricoli idrovori aumentano e le precipitazioni diminuiscono …

Che fare? Non dobbiamo inventare nulla ma, magari, importare le tecniche sperimentate con successo, da decenni, in Paesi vicini a noi come Israele, Tunisia, Algeria. Non possiamo più sostenere il peso, in termini di dispersione di risorse idriche, rappresentato dai 100.000 ettari coltivati a mais in Piemonte e dai 150.000 ettari coltivati a riso (l’80% del consumo d’acqua in agricoltura è destinato alla risicoltura).

Occorre convertire le colture; ogni coltura al suo terreno, ogni terreno alla sua coltura. Occorre convertire le risaie dal “sistema in sommersione” al “sistema in asciutta” (50% di risparmio d’acqua); un’organizzazione delle risaie che risale ai tempi del conte Camillo Benso di Cavour non può più reggere. Occorre che finalmente la Regione diffonda il “manuale di buona pratica irrigua”; occorre incentivare, per le colture diverse dal riso, l’uso dell’ “irrigazione a goccia”; la stessa Coldiretti ha ammesso che l’irrigazione a goccia è possibile per averlo sperimentato in quel di Bergamo.

Basta con l’alibi del “E’ sufficiente costruire più bacini per la raccolta delle acque”. Anche qui i dati sono incontrovertibili: la capienza totale dei bacini esistenti in Piemonte è di 440 milioni di metri cubi; anche se noi riuscissimo a raddoppiare tale capienza si tratterebbe di un aumento irrisorio se paragonato ai 9 miliardi di metri cubi consumati. Tenendo presente che l’acqua per riempire i bacini non si può inventare: oggi, in provincia di Torino, i bacini sono utilizzati per il 35% della loro capienza. Il problema “acqua risorsa scarsa” è da questo punto di vista ancora più drammatico del problema energetico; semplificando al massimo, l’energia disponibile si può aumentare, l’acqua disponibile è invece un dato non aumentabile a piacimento.

Si possono fare tante cose; l’unica cosa che non si può più fare è comportarsi come se il problema non esiste o giocare allo scaricabarile, rimpallandosi le responsabilità.

Certo, ragioniamo su tempi lunghi ma allora, a maggior ragione, occorre fare qualcosa da subito”.

Luigi Ricca (presidente gruppo SDI - Rosa nel Pugno nel Consiglio Regionale del Piemonte):

“In questi mesi ho utilizzato il grande lavoro svolto dai consiglieri radicali nella passata legislatura, riversandolo in interrogazioni, con cui ho chiesto alla Giunta Regionale di accelerare l’iter del “Piano di tutela delle acque”. Ora il provvedimento è all’esame della Commissione competente del Consiglio Regionale. Convengo con chi mi ha preceduto: non si può più continuare a fare finta di nulla e, senza gettare la croce addosso a nessuno, occorre iniziare a compitare un discorso di prospettiva, sistematico. Senza tralasciare nulla; per esempio, il fatto che ancora oggi, a 16 anni dalla messa al bando dell’atrazina, persistano nel territorio regionale inquinamenti da atrazina che non sono più giustificabili adducendo la presenza pregressa dell’inquinante nelle falde.”.

Torino, 24 luglio 2006                         Mellano
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